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LA SCISSIONE MEDIANTE SCORPORO
MASSIME REDAZIONALI
1. La scissione mediante scorporo è una forma autonoma, e per alcuni versi innovativa, di scissione,
caratterizzata dall’assegnazione delle partecipazioni della beneficiaria alla società scissa e non ai soci
della scissa. Essa produce1 una partecipazione indiretta dei soci della scissa nella beneficiaria e
trasforma il patrimonio della scissa da titolarità diretta di beni e rapporti a titolarità, totale o parziale, di
partecipazioni.2
2. Dopo il d.lgs. n. 88/2025, l’operazione può avere ad oggetto l’intero patrimonio o parte di esso e
può essere realizzata a favore di una o più società beneficiarie, preesistenti o di nuova costituzione.
Lo scorporo integrale non estingue la scissa, la quale sopravvive come titolare delle partecipazioni
ricevute, diventando una holding pura.3
3. Le semplificazioni documentali proprie dello scorporo non operano indistintamente in ogni scissione
mediante scorporo, ma restano circoscritte alla fattispecie in cui la beneficiaria sia di nuova
costituzione e tutte le azioni o quote siano attribuite alla sola società scissa. Se la beneficiaria è
preesistente e il rapporto di cambio è rilevante, tornano applicabili la situazione patrimoniale, la
relazione dell’organo amministrativo e la relazione degli esperti.4
4. La scissione mediante scorporo non richiede, di regola, la relazione di stima propria dei conferimenti
in natura: ciò dipende dalla natura modificativo-organizzativa della scissione e non traslativa in senso
negoziale. Restano salve le ipotesi in cui la perizia sia richiesta in ragione della struttura soggettiva
dell’operazione o della creazione di capitale oltre i valori contabili consentiti.5
5. La società in liquidazione può partecipare alla scissione mediante scorporo sino a quando non abbia
iniziato la distribuzione dell’attivo. L’operazione può dunque essere, e deve essere, strumentale alla
fase liquidativa; non può trasformarsi in una distribuzione surrettizia, in una segregazione abusiva di
garanzie o in un mezzo di sottrazione patrimoniale ai creditori (atti aventi natura elusiva).
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PREMESSA
Preliminarmente occorre precisare che il dibattito sulla natura giuridica della scissione è tuttora aperto e
vivo in dottrina e giurisprudenza. Le teorie maggiormente sostenute sono:

- Teoria traslativa: secondo cui la scissione deve essere ricostruita come un fenomeno di
carattere successorio, sia universale (in caso di scissione totale) che particolare (in caso di
scissione parziale). Tale teoria è sostenuta dalla Suprema Corte di Cassazione in una sentenza
delle Sezioni Unite6. La stessa ha affermato che “la scissione, consistente nel trasferimento del
patrimonio a una o più società, preesistenti o di nuova costituzione, contro l’assegnazione delle
azioni o delle quote di queste ultime ai soci della società scissa, si traduce in una fattispecie
traslativa che, sul piano processuale, non determina l’estinzione della società scissa ed il
subingresso di quella risultante dalla scissione nella totalità dei rapporti giuridici, ma come
una successione a titolo particolare”. In altre parole, la Cassazione ha aderito alla tesi della
scissione come fenomeno traslativo e non come fenomeno meramente riorganizzativo.

- Teoria modificativa: secondo cui la scissione rappresenta solo una modifica dell’originale
contratto sociale non producendosi nessun effetto traslativo ma solo un’incisione
sull’organizzazione societaria. La scissa non trasferisce beni e rapporti giuridici alle
beneficiarie; è l’organizzazione societaria che comporta la disaggregazione degli elementi
patrimoniali e la relativa riaggregazione in società preesistenti o create all’uopo. Non c’è,
secondo tale teoria, né costituzione né estinzione della società; questi ultimi sono solo strumenti
formali per realizzare la modifica del contratto sociale. Tale tesi è sostenuta dalla dottrina7
notarile e dal CNN8.

Il D.lgs. 19/2023, attuativo della Direttiva UE 2019/2121, ha introdotto all’art. 2506.1 c.c. la “scissione
mediante scorporo”. La scissione mediante scorporo trova il suo tratto distintivo e caratterizzante non
nel mero trasferimento di beni, perché quel risultato potrebbe essere raggiunto anche mediante
conferimento; ma, piuttosto, nella scelta del legislatore di collocare l’operazione nell’ambito di un
procedimento di scissione, disciplinato dalle regole proprie rappresentate dal progetto, approvazione,
pubblicità, opposizione dei creditori, irreversibilità degli effetti e responsabilità delle società
partecipanti, completamente diverse dalle norme che regolano la fattispecie di conferimento dei beni.
L’istituto nasce per risolvere una esigenza pratica precisa: consentire a una società di separare un
compendio patrimoniale, anche non necessariamente organizzato in ramo d’azienda, ricevendo in
cambio partecipazioni nella beneficiaria e conservando, attraverso di esse, una partecipazione il
controllo economico del compendio scorporato.
L’evoluzione normativa è stata rapida. L’art. 2506.1 c.c., introdotto nel 2023, sembrava confinare lo
scorporo alla costituzione di società nuove e alla sola assegnazione di parte del patrimonio. La prassi
notarile, prima ancora dell’intervento correttivo del legislatore, ha segnalato che una simile lettura
sarebbe stata troppo ristretta e non rispondente alle nuove esigenze di un diritto societario evoluto:
l’operazione è attuabile anche verso beneficiarie preesistenti, purché siano rispettate le regole sul
rapporto di cambio quando esso non sia irrilevante; ed è coerente anche quando la scissa si svuoti
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operativamente, sopravvivendo come holding pura. Il d.lgs. n. 88/2025 ha poi recepito, in larga
misura, questa lettura evolutiva.9/10/11

PARTE PRIMA — LA NORMATIVA DELLA SCISSIONE MEDIANTE SCORPORO

1.1. Dal modello codicistico della scissione alla fattispecie dello scorporo
La disciplina generale della scissione è contenuta negli artt. 2506 e seguenti c.c. Nel modello ordinario,
la società scissa assegna l’intero patrimonio a più società o parte del patrimonio anche a una sola società
e le azioni o quote delle beneficiarie sono attribuite ai soci della scissa. La scissione tradizionale,
dunque, incide su due piani: il piano patrimoniale, perché una porzione di attivo e passivo passa alla
beneficiaria; e il piano partecipativo, perché i soci della scissa ricevono partecipazioni della beneficiaria.
La scissione mediante scorporo spezza, in modo netto, questo secondo automatismo. Il patrimonio
è assegnato alla beneficiaria, ma le partecipazioni della beneficiaria sono attribuite alla società scissa. I
soci della scissa non diventano soci diretti della beneficiaria: restano soci della scissa e partecipano alla
beneficiaria solo indirettamente, attraverso la partecipazione detenuta dalla scissa. Tale schema consente
di separare asset, aziende, rami o singoli elementi patrimoniali, mantenendo però il controllo societario
del compendio scorporato in capo alla scissa e quindi, indirettamente, ai soci stessi della scissa.
Nel diritto dell’Unione la figura trova il suo antecedente nella direttiva (UE) 2019/2121, che ha
modificato la direttiva (UE) 2017/1132. La nozione unionale di scissione per scorporo guarda all’effetto
economico-organizzativo dell’operazione: trasferimento di una parte dell’attivo e del passivo a una o
più beneficiarie, con attribuzione alla società scissa di titoli o quote delle beneficiarie.12
L’attuazione interna è avvenuta con il d.lgs. n. 19/2023, che ha introdotto l’art. 2506.1 c.c. e ha
adeguato gli artt. 2506-bis e 2506-ter c.c. La formulazione originaria dell’art. 2506.1 c.c. presentava tre
tratti: assegnazione di parte del patrimonio; beneficiaria o beneficiarie di nuova costituzione;
assegnazione delle partecipazioni alla scissa, con continuazione della propria attività. Proprio questi tre
tratti hanno generato i primi problemi interpretativi: se la beneficiaria dovesse essere necessariamente
nuova; se l’assegnazione del patrimonio deve essere solo parziale; se la scissa dovesse continuare la
medesima attività operativa esercitata prima.13

1.2. La correzione del 2024 e la riformulazione del 2025
Il primo intervento correttivo è stato meramente formale. Il d.l. n. 92/2024, convertito dalla l. n.
112/2024, ha eliminato la duplicazione dell’espressione “a sé stessa” nel testo dell’art. 2506.1 c.c.
L’intervento non ha inciso sulla struttura dell’istituto, ma ha confermato la necessità di una lettura
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tecnicamente sorvegliata della norma, nata in un contesto di recepimento europeo e subito oggetto di
assestamento redazionale.14
La vera svolta è stata invece introdotta dal d.lgs. n. 88/2025. La norma ha sostituito il primo comma
dell’art. 2506.1 c.c., chiarendo che la società può assegnare l’intero patrimonio o parte di esso a una o
più società preesistenti o di nuova costituzione ed attribuire a sé stessa le relative azioni o quote.
Contestualmente è stato soppresso il riferimento alla continuazione della propria attività, perché
incompatibile, o comunque equivoco, rispetto allo scorporo dell’intero patrimonio e alla trasformazione
della scissa in holding pura.15/16
La riformulazione del 2025 ha quindi recepito due approdi già maturati nella prassi notarile:
l’ammissibilità dello scorporo a favore di beneficiarie preesistenti e l’ammissibilità dello scorporo
integrale. Non si tratta di un dettaglio lessicale. La nuova norma consente oggi di usare lo scorporo
anche in operazioni di gruppo, in riorganizzazioni immobiliari, in separazioni di linee operative e in
assetti di governance nei quali non si vuole far entrare direttamente nella beneficiaria l’intera compagine
sociale della scissa.

1.3. Le norme procedimentali: artt. 2506-bis e 2506-ter c.c.
L’art. 2506-bis c.c. rimane il perno documentale dell’operazione. Il progetto di scissione deve indicare,
con sufficiente precisione, gli elementi patrimoniali da assegnare a ciascuna beneficiaria. Nello
scorporo, questa esigenza è decisamente essenziale: poiché i soci della scissa non ricevono
partecipazioni della beneficiaria, la tutela informativa si concentra sulla corretta descrizione del
patrimonio scorporato, sulla sua destinazione e sugli effetti indiretti per la partecipazione sociale nella
scissa.
La norma, tuttavia, prevede un progetto semplificato quando lo scorporo avviene mediante costituzione
di una o più nuove società e il progetto assegna tutte le azioni o quote alla sola società scissa.
In tale ipotesi non occorrono le indicazioni incompatibili con l’attribuzione delle partecipazioni ai soci
della scissa:
- il rapporto di cambio,
- le modalità di assegnazione ai soci,
- la data dalla quale le partecipazioni partecipano agli utili in favore dei soci,
- il trattamento dei possessori di titoli diversi dalle azioni, ove collegati alla distribuzione ai soci.17
L’art. 2506-ter c.c. completa il quadro. Esso richiama, per quanto compatibili, le norme sulla fusione e
disciplina le semplificazioni documentali. Dopo il correttivo del 2025, la situazione patrimoniale ex art.
2501-quater c.c., la relazione dell’organo amministrativo ex art. 2501-quinquies c.c. e la relazione degli
esperti ex art. 2501-sexies c.c. non sono richieste nello scorporo con costituzione di nuova società e
assegnazione di tutte le partecipazioni alla scissa. La semplificazione non può invece essere
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18 v. Consiglio Notarile di Milano, Commissione Società, Massima n. 209, Scissione mediante scorporo. Art. 2506.1
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755 ss.; F. MAGLIULO, La scissione mediante scorporo dopo il decreto correttivo n. 88/2025, in Notariato, 5/2025, pp.
476 ss.

generalizzata alla beneficiaria preesistente, perché in tale ipotesi può porsi un problema effettivo di
proporzione tra valore del patrimonio scorporato e partecipazione assegnata alla scissa.18
Sempre l’art. 2506-ter c.c. esclude, per il socio della scissa non azionaria che non abbia consentito
all’operazione, il diritto di recesso previsto dagli artt. 2473 e 2502 c.c. La ratio è evidente: nella
scissione mediante scorporo il socio della scissa non viene immesso direttamente in una diversa società,
ma resta socio della medesima società, il cui patrimonio muta composizione. La regola, tuttavia, impone
al notaio una verifica sostanziale: se lo scorporo verso beneficiaria preesistente determina una modifica
indiretta molto intensa dell’attività o del rischio economico della scissa, la motivazione del progetto
deve essere particolarmente accurata.

PARTE SECONDA — GLI ELEMENTI ESSENZIALI DELLA SCISSIONE MEDIANTE
SCORPORO
2.1. Scissione mediante scorporo: previsione ante riforma
La scissione mediante scorporo consisteva, nell’impianto originario, nell’assegnazione (solo) di parte
del patrimonio della scissa a una o più società beneficiarie (solo) di nuova costituzione in cambio delle
azioni o quote di queste ultime19.
La principale “variazione sul tema” rispetto alla scissione tradizionale consiste nell’assegnazione delle
partecipazioni nelle beneficiarie non ai soci della scissa ma alla scissa medesima20.
Nella prima versione normativa, la scissione mediante scorporo poteva essere esclusivamente parziale,
dovendo, la scissa, limitarsi ad assegnare solo “parte del patrimonio” (e non anche l’intero come in una
scissione totale) nonché continuare l’attività sociale (previsione normativa intesa nel senso che la
società scissa, ovviamente, non si estingueva); la, o le, beneficiarie dovevano essere di nuova
costituzione, restando pertanto esclusa, almeno stando alla lettera della norma, la scissione a favore di
società preesistente21. Tale conclusione è stata comunque da subito avversata da parte della dottrina22;
la, o le beneficiarie, assegnando le loro partecipazioni unicamente alla società scissa, dovevano essere
giocoforza società unipersonali.
Con il decreto correttivo 88/2025 tali limitazioni sono stati eliminate, accogliendo le istanze e le critiche
dell’Accademia e dei pratici: ora anche la scissione mediante scorporo può essere totale, oltre che
parziale, e a favore di società tanto di nuova costituzione che preesistenti23.
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24 v. Consiglio Notarile di Milano, Commissione Società, Massima n. 209, Scissione mediante scorporo. Art. 2506.1
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26 cfr. M. BORIO, La scissione mediante scorporo (art. 2506.1 c.c.), in Federnotizie, 15 settembre 2023.

2.2. Assegnazione patrimoniale: intero patrimonio, parte di esso, azienda, ramo o singoli beni
Il primo elemento essenziale è l’assegnazione patrimoniale. Dopo il d.lgs. n. 88/2025, essa può
riguardare l’intero patrimonio o parte di esso. Il superamento del riferimento alla sola “parte” del
patrimonio consente di parlare di scorporo integrale, pur con una cautela terminologica: non si tratta di
scissione totale in senso tradizionale, perché la scissa non si estingue; si tratta di assegnazione integrale
con sopravvivenza della scissa come titolare delle partecipazioni ricevute.
Sul piano qualitativo, non è necessario che il compendio assegnato costituisca azienda o ramo
d’azienda. La Massima n. 209 del Consiglio Notarile di Milano ha espresso con chiarezza che lo
scorporo può riguardare qualsiasi componente del patrimonio della scissa, anche se non qualificabile
come ramo. Ciò consente operazioni su immobili, partecipazioni, marchi, crediti, debiti, contratti,
singoli asset o complessi patrimoniali non autonomamente organizzati, purché il progetto ne individui
con precisione la destinazione e purché l’operazione sia sorretta da una causa riorganizzativa non
elusiva.24/25
La possibilità di assegnare singoli beni non deve però indurre a confondere lo scorporo con un
trasferimento atomistico. Il procedimento resta quello della scissione e reca con sé la disciplina di tutela
dei creditori, la regola di efficacia dell’atto di scissione, la responsabilità delle società partecipanti e,
quando ricorrono i presupposti, le norme fiscali proprie delle operazioni straordinarie. L’oggetto può
essere puntuale; la forma giuridica resta organizzativa.

2.3. Attribuzione delle partecipazioni alla scissa
Il secondo elemento essenziale è l’attribuzione delle partecipazioni alla società scissa.
È l’elemento identitario dello scorporo. Nella scissione ordinaria le azioni o quote della beneficiaria
sono assegnate ai soci della scissa; nello scorporo sono assegnate alla scissa stessa. L’operazione non
redistribuisce direttamente il valore tra i soci, ma sostituisce nel patrimonio della scissa il bene di primo
grado con una partecipazione di secondo grado.26
Da ciò discendono conseguenze decisive. In primo luogo, di regola non vi è riduzione del patrimonio
netto contabile della scissa nel senso proprio della scissione ordinaria, perché i beni o rapporti scorporati
sono sostituiti dalla partecipazione nella beneficiaria. In secondo luogo, non vi è assegnazione diretta ai
soci e, quindi, non si pone, nella beneficiaria di nuova costituzione interamente partecipata dalla scissa,
un problema di rapporto di cambio tra soci della scissa. In terzo luogo, i soci della scissa conservano la
loro posizione nella società originaria, ma il contenuto economico della partecipazione muta: essi non
partecipano più direttamente al compendio scorporato (come ante scissione), bensì alla società che lo
detiene attraverso la beneficiaria.

2.4. Beneficiaria nuova o preesistente
La formulazione oggi vigente dell’art. 2506.1 c.c. consente lo scorporo tanto a favore di società di
nuova costituzione quanto a favore di società preesistenti. La beneficiaria nuova è la fattispecie più
lineare: il capitale della nuova società nasce in funzione del patrimonio assegnato e tutte le
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27 v. Consiglio Notarile di Milano, Commissione Società, Massima n. 209, Scissione mediante scorporo. Art. 2506.1
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29 v. Cass. civ., sez. V, 27 settembre 2022, n. 28169, sulla scissione quale vicenda evolutiva del medesimo soggetto e
sulla distinzione tra scissione totale e parziale.

partecipazioni sono attribuite alla scissa. Non vi sono soci preesistenti da proteggere nella beneficiaria e
non vi è, di regola, un rapporto di cambio da determinare.
Diverso è il caso della beneficiaria preesistente. Qui la scissa entra, direttamente o mediante aumento di
capitale, in una società già dotata di patrimonio e, eventualmente, di soci terzi. Occorre allora stabilire
quale partecipazione spetti alla scissa in rapporto al valore del compendio trasferito e al valore
preesistente della beneficiaria.
La Massima n. 209 ha anticipato il correttivo legislativo affermando l’ammissibilità dello scorporo
verso beneficiarie preesistenti, ma ha subordinato l’accesso alle semplificazioni alla irrilevanza del
rapporto di cambio: se il rapporto di cambio è rilevante, occorrono le ordinarie garanzie
documentali.27/28
La regola pratica può essere così formulata:beneficiaria nuova e interamente attribuita alla scissa
uguale procedimento semplificato; beneficiaria preesistente con soci terzi o valori da confrontare
uguale procedimento ordinario, salva rinuncia unanime degli aventi diritto quando consentita e salve
le ipotesi di totale irrilevanza del concambio, quali compagini coincidenti o partecipazioni totalitarie.

2.5. Sopravvivenza della scissa
Il terzo elemento essenziale è la sopravvivenza della scissa. Già prima del 2025, la migliore dottrina
notarile aveva ridimensionato l’inciso “continuando la propria attività”: esso non imponeva la
prosecuzione della stessa attività operativa, ma descriveva il fatto che la scissa non si estingue. Il d.lgs.
n. 88/2025, eliminando quell’inciso e ammettendo l’assegnazione dell’intero patrimonio, ha reso
esplicita questa conclusione.
La Cassazione, pur pronunciandosi su fattispecie anteriori e non sempre specificamente riferite allo
scorporo, offre una griglia concettuale utile: la scissione parziale non determina l’estinzione della scissa,
ma una modificazione del suo assetto patrimoniale e organizzativo. La scissione totale, al contrario,
conclude il procedimento con l’estinzione della scissa. Lo scorporo integrale costituisce oggi una
fattispecie diversa dalla scissione totale ordinaria: tutto il patrimonio operativo può essere
assegnato alle beneficiarie, ma la scissa non muore, perché riceve e conserva le partecipazioni
nelle beneficiarie.29

2.6. Divieto per le società in liquidazione che abbiano iniziato la distribuzione dell’attivo
L’art. 2506.1 c.c. mantiene il limite già presente nella formulazione originaria: la partecipazione alla
scissione mediante scorporo non è consentita alle società in liquidazione che abbiano iniziato la
distribuzione dell’attivo. Il limite non coincide con la mera apertura della liquidazione. Una società in
liquidazione può ancora scorporare se la distribuzione non è iniziata; non può invece farlo quando il
patrimonio sia già entrato nella fase distributiva in senso proprio.
La ratio è chiara. Prima della distribuzione, la scissione può essere uno strumento ordinato di realizzo,
separazione o valorizzazione del patrimonio: la scissione con scorporo come fattispecie che semplifica il
procedimento di liquidazione.
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30 v. Consiglio Notarile di Milano, Commissione Società, Massima n. 209, Scissione mediante scorporo. Art. 2506.1
c.c., 7 novembre 2023, con motivazione.
31 cfr. A. BUSANI, Scissioni con scorporo anche “collettive” se la beneficiaria è unica, in Il Sole 24 Ore, 6 novembre
2023; G. RESCIO, Scissione con scorporo anche a favore di società esistente, in Il Sole 24 Ore, 16 novembre 2023; A.
GERMANI, Scissioni con scorporo anche a favore di società beneficiaria preesistente, in Il Sole 24 Ore, 15 febbraio
2024.

Dopo l’inizio della distribuzione, la scissione rischierebbe di interferire con la par condicio dei
creditori, con la destinazione liquidativa del patrimonio e con la certezza della ripartizione tra soci. In
questa prospettiva, il divieto opera come soglia oltre la quale lo scorporo non è più riorganizzazione, ma
possibile alterazione della liquidazione.

PARTE TERZA — DIFFERENZA RISPETTO ALLA SCISSIONE PARZIALE INVERSA E AL
CONFERIMENTO

3.1. Scissione parziale inversa: somiglianza economica, diversità strutturale
La scissione mediante scorporo deve essere distinta dalla c.d. “scissione parziale inversa”. Con tale
espressione si indica, nella prassi, l’operazione in cui la società scissa assegna parte del proprio
patrimonio a una beneficiaria già esistente che è integralmente partecipata dalla scissa. In termini
economici, il risultato può apparire vicino allo scorporo: il valore resta, indirettamente, nella sfera
dei soci della scissa, perché la scissa controlla la beneficiaria. Ma la tecnica giuridica non coincide.
Nella scissione parziale inversa, la beneficiaria è già una partecipata della scissa e l’operazione può
essere attuata senza assegnazione di nuove partecipazioni ai soci della scissa, spesso in ragione della
irrilevanza o inesistenza del rapporto di cambio e dei divieti di assegnazione di azioni o quote in
specifiche configurazioni semplificate. Nello scorporo, invece, l’assegnazione delle partecipazioni
alla scissa è elemento tipico della fattispecie: la società beneficiaria attribuisce alla scissa le azioni
o quote emesse o comunque destinate a remunerare il patrimonio ricevuto.
La Massima n. 209 individua in modo netto il “discrimen”: lo scorporo sostituisce alla partecipazione
diretta dei soci della scissa nella beneficiaria una partecipazione indiretta, mediata dalla scissa. La
scissione parziale inversa può produrre un risultato finale simile, ma non fa della partecipazione
attribuita alla scissa il suo elemento tipico; lo scorporo, invece, vive proprio di quell’attribuzione.30
La distinzione è operativa. Se la beneficiaria è interamente posseduta dalla scissa, il problema di tutela
dei soci della beneficiaria non si pone; se la beneficiaria è preesistente e non integralmente posseduta, il
rapporto tra valore conferito mediante scissione e quota spettante alla scissa deve essere verificato. In
quest’ultimo caso, lo schema dello scorporo non può diventare una scorciatoia per eludere le regole sul
rapporto di cambio.

3.2. Scorporo e conferimento: stesso risultato economico, diversa causa procedimentale
Lo scorporo è spesso accostato al conferimento, perché entrambi consentono a una società di attribuire
beni o rapporti a un’altra società ricevendo partecipazioni. Tuttavia:
- nel conferimento, l’operazione è essenzialmente traslativa e si colloca, di regola, nella competenza
gestoria;
- nella scissione mediante scorporo, l’operazione è modificativo-organizzativa, passa attraverso il
procedimento di scissione e coinvolge l’assemblea secondo le regole proprie delle modificazioni
statutarie e delle operazioni straordinarie.31
La differenza emerge in almeno cinque punti.
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32 v. Cass. civ., sez. V, 29 ottobre 2024, n. 27905, sulla compatibilità della scissione con lo stato di liquidazione e con
procedure concorsuali, ferma la verifica della funzione concreta dell’operazione.

Primo: nello scorporo opera la tutela oppositiva dei creditori ex art. 2503 c.c., richiamata dall’art. 2506-
ter c.c.; nel conferimento la tutela dei creditori segue altre regole.
Secondo: nello scorporo, decorso il procedimento e iscritti gli atti, opera la stabilità propria delle
operazioni di fusione e scissione; nel conferimento l’operazione resta soggetta alle regole ordinarie
dell’atto dispositivo.
Terzo: nello scorporo non è normalmente richiesta la perizia di stima ex artt. 2343 e 2465 c.c.; nel
conferimento in natura la relazione estimativa è, di regola, presidio essenziale.
Quarto: lo scorporo si presta a un trattamento fiscale da scissione e quindi come “operazione
fiscalmente neutra”; il conferimento segue il proprio regime, con presupposti e limiti diversi.
Quinto: lo scorporo implica una deliberazione di scissione e un progetto, mentre il conferimento
richiede un atto di apporto e, in caso di società beneficiaria già esistente, una deliberazione di aumento
del capitale o altro schema compatibile (riserva da conferimento).
La società, pertanto, non deve scegliere lo scorporo perché “più comodo”, ma perché la causa concreta
dell’operazione è riorganizzativa. Quando l’obiettivo è il mero trasferimento di un bene isolato senza
apprezzabile funzione organizzativa, lo scorporo diventa vulnerabile sul piano dell’abuso, della
meritevolezza e, soprattutto, della coerenza fiscale. Quando invece l’obiettivo è separare rischi,
funzioni, linee operative, patrimoni immobiliari o partecipativi, mantenendo il governo del compendio
nella scissa, lo scorporo è lo strumento tipico.

PARTE QUARTA — SCISSIONE MEDIANTE SCORPORO COME STRUMENTO DELLA
FASE LIQUIDATIVA – APPROFONDIMENTO

4.1. Ammissibilità dello scorporo in pendenza di liquidazione
Il dato normativo è netto: la partecipazione alla scissione mediante scorporo è preclusa solo alle società
in liquidazione che abbiano iniziato la distribuzione dell’attivo. Ne consegue, a contrario, che la società
già in liquidazione, ma non ancora entrata nella fase distributiva, può partecipare all’operazione. La
scissione può dunque essere utilizzata come tecnica di ordinamento del patrimonio nella fase
liquidativa, a condizione che non sia già stata superata la soglia della distribuzione.
La dottrina e la giurisprudenza confermano, in termini generali, la compatibilità della scissione con la
liquidazione e persino con contesti di crisi, purché l’operazione non sia piegata a finalità elusive. La
Cassazione ha affermato che la scissione, di per sé, non è incompatibile con la liquidazione; ciò che
rileva è la funzione concreta dell’operazione e il rispetto dei limiti posti a tutela dei creditori e
dell’ordinato svolgimento della liquidazione.32
Il punto è particolarmente importante dopo il 2025, perché l’eliminazione dell’inciso “continuando la
propria attività” consente di sganciare lo scorporo dall’idea di prosecuzione operativa. La scissa può
anche non continuare l’attività imprenditoriale in senso produttivo; può sopravvivere quale holding o
veicolo di liquidazione, purché vi sia una funzione lecita e documentabile: valorizzazione separata di
asset, concentrazione di passività, agevolazione della vendita di partecipazioni, separazione del rischio
operativo, protezione dell’unità aziendale in vista di cessione, facilitazione in sede di riparto ai soci.
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33 v. Cass. civ., Sez. Unite, 26 febbraio 2025, n. 5089, sulla proponibilità dell’azione revocatoria dell’atto di scissione e
sulla competenza, distinguendo la revocatoria ordinaria dalla revocatoria fallimentare.

4.2. Funzione liquidativa lecita
La scissione mediante scorporo può essere strumentale alla liquidazione in più modi. Può separare un
ramo ancora funzionante da un patrimonio immobiliare destinato alla vendita; può concentrare in una
beneficiaria gli asset operativi da alienare unitariamente, lasciando nella scissa le partecipazioni da
liquidare; può isolare partecipazioni o immobili per agevolarne la circolazione; può consentire ai
liquidatori di massimizzare il valore attraverso la vendita della partecipazione nella beneficiaria anziché
dei singoli beni.
In questa prospettiva, lo scorporo non contraddice la liquidazione: la facilita. La liquidazione non è
necessariamente smembramento immediato del patrimonio; è conversione ordinata del patrimonio in
valore destinato alla soddisfazione dei creditori e, solo successivamente, dei soci. Se lo scorporo
accresce la trasferibilità o preserva il valore di un complesso, esso può essere coerente con il dovere del
liquidatore di realizzare il miglior risultato possibile.
La relazione o il progetto dovranno però esplicitare la funzione liquidativa. Non basta affermare che
l’operazione è “riorganizzativa”. Occorre spiegare perché la separazione patrimoniale rende più
efficiente e facilita la liquidazione, quali beni o rapporti sono trasferiti, quale valore atteso si intende
preservare, come sono tutelati i creditori e perché non vi è una distribuzione anticipata o surrettizia
dell’attivo.

4.3. Limiti operativi: distribuzione dell’attivo, tutela dei creditori, abuso
Il primo limite è cronologico: se è iniziata la distribuzione dell’attivo, lo scorporo non è più consentito.
Il concetto va inteso in senso sostanziale. Non rileva solo l’adozione formale di un piano di riparto, ma
l’avvio effettivo della fase in cui il patrimonio sociale è destinato alla distribuzione tra soci, dopo la
soddisfazione o l’accantonamento dei creditori. In presenza di anticipazioni ai soci, restituzioni di
conferimenti o assegnazioni patrimoniali che abbiano sostanza distributiva, lo scorporo diventa
altamente rischioso.
Il secondo limite è la tutela dei creditori. Lo scorporo non può degradare la garanzia patrimoniale
senza presidio. L’opposizione ex art. 2503 c.c. opera come strumento preventivo; la responsabilità delle
società partecipanti, regolata dagli artt. 2506-bis e 2506-quater c.c., opera come presidio successivo.
Il terzo limite è l’abuso. Una scissione liquidativa è legittima se razionalizza la liquidazione; è elusiva
se serve solo a sottrarre beni ai creditori, a trasformare una liquidazione in assegnazione indiretta ai soci
o a produrre vantaggi fiscali indebiti.
Il quarto limite è la revocabilità. Le Sezioni Unite hanno ammesso la revocatoria dell’atto di
scissione, distinguendo tra azione ordinaria e azione fallimentare. La revocatoria non travolge
l’operazione erga omnes, ma mira a renderla inopponibile al creditore o alla massa, secondo la funzione
propria dell’art. 2901 c.c. e dell’art. 66 l. fall. Ciò conferma che la stabilità degli effetti societari non
equivale a immunità rispetto alle azioni di tutela dei creditori.33

4.4. Scissione in crisi e strumenti di regolazione
Quando la società si trovi in una procedura o in uno strumento di regolazione della crisi, occorre
coordinare lo scorporo con l’art. 116 CCII. Le operazioni di trasformazione, fusione e scissione inserite
in un piano di regolazione della crisi sono ammissibili, ma devono essere rese trasparenti nel piano,
nella relazione e nella documentazione messa a disposizione dei creditori. Non ci si può limitare alla
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34 v. Per le operazioni straordinarie in ambito di strumenti di regolazione della crisi, cfr. art. 116 d.lgs. 12 gennaio
2019, n. 14, come modificato dal d.lgs. 13 settembre 2024, n. 136.
35 v. Consiglio Notarile di Milano, Commissione Società, Massima n. 209, Scissione mediante scorporo. Art. 2506.1
c.c., 7 novembre 2023, con motivazione.
36 v. Comitato Interregionale dei Consigli Notarili delle Tre Venezie, Orientamenti 2023, sezione L.G., Scissione con
scorporo, in particolare L.G.1 e L.G.2, con motivazioni.
37 v. Comitato Interregionale dei Consigli Notarili delle Tre Venezie, Orientamenti 2023, sezione L.G., Scissione con
scorporo, in particolare L.G.1 e L.G.2, con motivazioni.
38 cfr. A. BUSANI, Scissioni con scorporo anche “collettive” se la beneficiaria è unica, in Il Sole 24 Ore, 6 novembre
2023; G. RESCIO, Scissione con scorporo anche a favore di società esistente, in Il Sole 24 Ore, 16 novembre 2023; A.

regolarità formale della deliberazione; deve verificare che l’operazione sia compatibile con il perimetro
procedurale e con le autorizzazioni eventualmente necessarie.34
In chiave operativa, il progetto deve chiarire se lo scorporo sia condizione di fattibilità del piano, se
comporti trasferimento di rapporti pendenti, se incida su garanzie reali, se modifichi la posizione di
creditori tributari, previdenziali o finanziari, e se vi siano debiti da soddisfare o garantire prima
dell’efficacia. La scissione non può diventare un modo per sottrarre al controllo dei creditori ciò che il
piano dovrebbe esporre.

PARTE QUINTA — LE SEMPLIFICAZIONI PROCEDIMENTALI E FISCALI

5.1. Il nucleo delle semplificazioni civilistiche
Le semplificazioni civilistiche dello scorporo nascono dalla struttura dell’operazione.
Se la beneficiaria è nuova e tutte le sue partecipazioni sono attribuite alla scissa, non vi è alcuna
distribuzione ai soci della scissa e non vi è concambio da valutare tra soci della scissa e soci della
beneficiaria. Il normato legislativo, coerentemente, consente di omettere nel progetto le indicazioni che
presuppongono l’assegnazione delle partecipazioni ai soci e consente di non predisporre situazione
patrimoniale, relazione degli amministratori e relazione degli esperti.
La semplificazione non è una licenza di opacità. Il progetto deve comunque descrivere con esattezza il
patrimonio assegnato, le passività trasferite, le eventuali poste non chiaramente attribuite, la data di
efficacia e gli effetti statutari. La mancanza del rapporto di cambio non elimina l’interesse dei soci e dei
creditori a comprendere che cosa esce dalla scissa e quale partecipazione entra al suo posto.
Con lo scorporo a favore di beneficiaria preesistente, la situazione cambia. Se la beneficiaria ha soci
terzi o un patrimonio preesistente da confrontare con quello scorporato, occorre determinare la
partecipazione spettante alla scissa e verificare che il rapporto sia congruo. In assenza di rinuncia
unanime degli aventi diritto e fuori dai casi di irrilevanza del concambio, tornano quindi necessari la
situazione patrimoniale, la relazione dell’organo amministrativo e la relazione degli esperti.35

5.2. Le operazioni “collettive” e miste
La prassi notarile ha valorizzato la flessibilità dell’istituto anche in chiave collettiva. Le massime
notarili del Triveneto36 hanno ritenuto ammissibile, in un unico contesto, che più società scisse
effettuino uno scorporo verso un’unica beneficiaria, oppure che una scissione mediante scorporo sia
combinata con una scissione ordinaria, o ancora che la medesima scissa realizzi contestualmente una
scissione con scorporo e una scissione ordinaria. La ragione è sistematica: la legge non vieta che più
operazioni concorrano a un unico disegno riorganizzativo, purché siano rispettate le regole proprie di
ciascuna componente.3738



13

GERMANI, Scissioni con scorporo anche a favore di società beneficiaria preesistente, in Il Sole 24 Ore, 15 febbraio
2024.
39 v. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio n. 45-2023/I, La scissione mediante scorporo, di D. Boggiali e N.
Atlante, approvato dalla Commissione Studi d’Impresa il 27 luglio 2023.
40 v. D.lgs. 19 giugno 2025, n. 88, art. 2, pubblicato nella G.U. n. 143 del 23 giugno 2025 ed entrato in vigore l’8 luglio
2025, che ha riformulato l’art. 2506.1 c.c. ammettendo l’assegnazione dell’intero patrimonio o di parte di esso, a una o
più società preesistenti o di nuova costituzione.

In tali ipotesi la redazione del progetto deve essere particolarmente ordinata. Occorre distinguere quali
attribuzioni patrimoniali remunerano partecipazioni assegnate alla scissa, quali determinano invece
assegnazioni ai soci, quali società deliberano l’operazione, quale disciplina informativa si applica a
ciascun segmento e se vi siano rapporti di cambio diversi. La semplificazione di una componente non
può contagiare automaticamente la componente ordinaria o quella con beneficiaria preesistente.

5.3. Recesso e tutela dei soci
La legge esclude il recesso del socio della scissa non azionaria che non abbia consentito alla
scissione mediante scorporo. La regola è coerente con il fatto che il socio resta nella scissa e non viene
direttamente immesso nella beneficiaria. Tuttavia, in presenza di scorporo integrale o di conferimento di
tutta l’attività operativa in beneficiaria preesistente partecipata anche da terzi, il socio della scissa
subisce una trasformazione economica significativa: da socio di una società operativa diventa socio di
una holding, eventualmente di minoranza, il cui valore dipende da partecipazioni in altra società.
Per questa ragione è consigliabile che il progetto e la delibera motivino espressamente la funzione
dell’operazione e la coerenza con l’oggetto sociale, verificando se sia necessaria una modifica statutaria
dell’oggetto o delle clausole di investimento. La esclusione legale del recesso non esonera dall’onere di
trasparenza, né protegge da contestazioni di abuso della maggioranza, violazione della buona fede
societaria o alterazione non dichiarata del profilo di rischio dell’investimento.

PARTE SESTA — LA SCISSA COME HOLDING PURA NELLO SCORPORO INTEGRALE

6.1. Ammissibilità dello scorporo dell’intero patrimonio
La questione più sensibile, nella pratica, è se la scissa possa attribuire l’intero asse patrimoniale alle
beneficiarie e sopravvivere come holding pura. Prima del 2025, il riferimento alla “parte” del
patrimonio rendeva la soluzione discussa. Lo Studio CNN n. 45-2023/I, pur con prudenza, segnalava
che il vero tratto caratterizzante dello scorporo non era tanto la quantità del patrimonio trasferito, quanto
la permanenza in vita della scissa come titolare delle partecipazioni nella beneficiaria. Il d.lgs. n.
88/2025 ha sciolto il dubbio, ammettendo espressamente l’assegnazione dell’intero patrimonio.39/40
L’operazione va descritta con precisione. Non si tratta di scissione totale ordinaria, perché nella
scissione totale la scissa si estingue e le partecipazioni delle beneficiarie sono assegnate ai soci. Nello
scorporo integrale, invece, la scissa assegna l’intero patrimonio operativo, riceve le partecipazioni delle
beneficiarie e sopravvive. Il suo patrimonio non è vuoto: è composto dalle partecipazioni ricevute, oltre
che da quello eventualmente posseduto in precedenza.
Il passaggio da società operativa a holding pura può implicare una modifica statutaria dell’oggetto
sociale o, quantomeno, la necessità che l’oggetto sociale già consenta la detenzione e gestione di
partecipazioni. Non è sufficiente che la società sopravviva formalmente: deve avere un oggetto
compatibile con l’attività che residua. Se la gestione di partecipazioni diventa attività esclusiva o
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40 cfr. F. MAGLIULO, L’attuazione della direttiva (UE) 2019/2021 nell’ordinamento italiano, op. cit., pp. 481 ss.
41 cfr. SCOGNAMIGLIO, Le scissioni, in Tratt. Colombo – Portale, Torino, 2004, 108; CIVERRA, Le operazioni di fusione
e scissione, Milano, 2004, 196.
42 cfr. F. MAGLIULO, L’attuazione della direttiva (UE) 2019/2021 nell’ordinamento italiano, op. cit., p. 484.

prevalente, si dovrà verificare la coerenza statutaria e, se necessario, far deliberare contestualmente la
modifica dell’oggetto sociale.

6.2. Holding pura: natura e limiti
La holding pura derivante da scorporo integrale non esercita direttamente l’attività scorporata,
ma la controlla attraverso le partecipazioni. Ciò non è di per sé illecito. La società può
legittimamente trasformare la propria funzione da operativa a partecipativa, purché l’operazione non
violi norme imperative, non leda i creditori e non alteri il rapporto sociale in modo fraudolento.
Il profilo dei creditori è centrale:
- prima dello scorporo, il creditore della scissa ha garanzia diretta sul patrimonio operativo;
- dopo lo scorporo, la scissa detiene partecipazioni nella beneficiaria, mentre il patrimonio operativo è
nella beneficiaria.
La garanzia non scompare, ma cambia natura: da beni di primo grado a partecipazioni, il cui valore
dipende dall’andamento e dalla solvibilità della beneficiaria. Questo mutamento impone una
motivazione accurata e, in presenza di esposizioni rilevanti, un’analisi specifica del rischio di
opposizione e revocatoria.
Dal punto di vista contabile, la partecipazione ricevuta sostituisce i beni e rapporti scorporati. La
neutralità civilistica e fiscale, tuttavia, non significa indifferenza economica. La qualità della garanzia,
la liquidabilità della partecipazione, la governance della beneficiaria, l’esistenza di soci terzi e le
clausole statutarie della beneficiaria diventano elementi essenziali della valutazione notarile e societaria.
6.3. La scissa diventa Holding Pura
La vecchia disciplina, ante decreto correttivo, stabiliva “con la scissione mediante scorporo una società
assegna parte del suo patrimonio a una o più società di nuova costituzione e a sé stessa le relative azioni o
quote (a sé stessa), continuando la propria attività. La partecipazione alla scissione non è consentita alle
società in liquidazione che abbiano iniziato la distribuzione dell’attivo”. La nozione recepita dall’art.
2506.1 c.c. coincideva ampiamente, sebbene non completamente, con quella comunitaria a sua volta
contenuta nell’art. 160-ter, n. 4), lett. c), dir. (UE) 2017/1132, che definiva “scissione per scorporo”
l’operazione che produce di “trasferisce a una o più società beneficiarie parte del patrimonio attivo e
passivo in cambio dell’attribuzione di titoli o quote delle società beneficiarie alla società scissa”41.
Rispetto alla nozione comunitaria, c’erano alcune differenze: in primis l’oggetto di assegnazione che era
parte del patrimonio, ma senza alludere al valore attivo o passivo degli elementi patrimoniali; la normativa
comunitaria, al contrario, specificava espressamente che la parte di patrimonio oggetto di scorporo potesse
avere valore sia attivo che passivo; le beneficiarie dovevano essere società di nuova costituzione, il che
escludeva, almeno nella fase di prima interpretazione della norma, lo scorporo in favore di società
preesistenti, poiché la normativa comunitaria non conteneva alcuna indicazione in tal senso42. Tertium, la
società scissa continuava la propria attività. Infine, il divieto di partecipazione alla scissione mediante
scorporo, rivolto alle società in liquidazione che avessero iniziato la distribuzione dell’attivo, divieto
sancito in attuazione del par. 4 dell’art. 160-bis dir. (UE) 2017/113243.
Con il decreto correttivo 88/2025 tali limitazioni sono state eliminate, accogliendo le istanze e le critiche
dell’Accademia e dei pratici: ora anche la scissione mediante scorporo può essere totale, oltre che parziale, e
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43 cfr. A. BUSANI, La scissione mediante scorporo anche totale e anche in società preesistente, op. cit., pp. 756 ss.; F.
MAGLIULO, La scissione mediante scorporo dopo il decreto correttivo n. 88/2025, op. cit., pp. 477 ss.
44 cfr. A. BUSANI, La scissione mediante scorporo anche totale e anche in società preesistente, op. cit., pp. 759 ss.; F.
MAGLIULO, La scissione mediante scorporo dopo il decreto correttivo n. 88/2025, op.cit., pp. 479 ss.
46 v. Cass. civ., Sez. Unite, 26 febbraio 2025, n. 5089, sulla proponibilità dell’azione revocatoria dell’atto di scissione e
sulla competenza, distinguendo la revocatoria ordinaria dalla revocatoria fallimentare.

a favore di società tanto di nuova costituzione che preesistenti44. Oggi, il riformato art. 2506.1 c.c.,
testualmente, prevede che “con la scissione mediante scorporo una società assegna l’intero suo patrimonio,
o parte di esso, ad una, o più, società preesistenti o di nuova costituzione e a se stessa le relative azioni o
quote”. È possibile ora prevedere che beneficiarie della scissa possano essere non solo società preesistenti
ma anche newco. Seconda novità è quella di aver previsto testualmente che la società possa assegnare
anche “l’intero suo patrimonio”; ne deriva che la stessa scissione comporta una modifica dell’oggetto
sociale della società scissa che diventerà una “holding pura” potendo svolgere la sola attività gestionale
delle partecipazioni della, o delle, beneficiarie preesistenti, e non, che avrà ricevuto a seguito di scissione
ex art. 2506.1 c.c.45

6.4. Scorporo integrale e beneficiaria preesistente
Lo scorporo integrale verso beneficiaria preesistente è la fattispecie più complessa. La scissa trasferisce
l’intero patrimonio operativo a una società che ha già un proprio patrimonio e, talvolta, soci terzi; in
cambio riceve partecipazioni della beneficiaria. In tal caso, non si può applicare meccanicamente il
modello semplificato. Occorre regolare il rapporto tra valore del patrimonio trasferito e valore della
beneficiaria preesistente, proteggendo sia i soci della scissa sia i soci della beneficiaria.
Il progetto dovrà quindi contenere le indicazioni sul rapporto di cambio o, più correttamente nello
scorporo, sulla misura della partecipazione spettante alla scissa; la relazione degli amministratori dovrà
illustrare i criteri valutativi; la relazione degli esperti dovrà attestare la congruità, salvo rinunce o
fattispecie semplificate. L’assenza di assegnazione ai soci della scissa non elimina il problema
valutativo: lo sposta dal piano della distribuzione tra soci della scissa al piano dell’ingresso della scissa
nel capitale della beneficiaria.

6.5. Scorporo integrale e liquidazione
Lo scorporo integrale può essere particolarmente utile in liquidazione: una società può conferire
mediante scissione l’intera azienda a una beneficiaria e poi liquidare la partecipazione, vendendola
come pacchetto unitario. Questa tecnica può preservare avviamento, contratti, autorizzazioni, dipendenti
e continuità aziendale, evitando una vendita atomistica dei beni. Tuttavia, proprio perché la scissa si
trasforma in holding, la destinazione liquidativa deve essere chiara: il patrimonio non può essere
spostato per sottrarlo ai creditori, ma per renderlo più efficacemente realizzabile.
Il progetto dovrebbe quindi contenere una sezione espressa sulle ragioni liquidative: maggiore
valorizzazione del compendio; migliore appetibilità sul mercato; continuità dell’azienda nella
beneficiaria; tutela dei livelli occupazionali; possibilità di alienazione della partecipazione; assenza di
pregiudizio per i creditori o, in caso di possibile pregiudizio, misure di garanzia. In mancanza, lo
scorporo integrale rischia di apparire come una liquidazione indiretta non dichiarata.
L’effetto è di inopponibilità nei confronti del creditore o della massa. La stabilità societaria ex art. 2504-
quater c.c. non impedisce, dunque, la tutela revocatoria quando la scissione sia pregiudizievole.46
Cass. civ., sez. I, 13 dicembre 2025, n. 32551. La pronuncia è utile per delimitare la responsabilità delle
beneficiarie nella scissione parziale, richiamando la responsabilità nei limiti del patrimonio netto
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47 v. Cass. civ., sez. I, 13 dicembre 2025, n. 32551, sulla responsabilità delle società beneficiarie nella scissione
parziale, nei limiti dell’art. 2506-quater c.c., e sull’autonomia della tutela creditoria rispetto all’opposizione preventiva.

assegnato e precisando che la mancata opposizione preventiva non priva il creditore delle tutele
successive. Anche nello scorporo, il progetto deve essere costruito presupponendo che la tutela
creditoria non si esaurisca nella fase di opposizione.47

6.6. Clausole e controlli da inserire nel progetto
In una scissione mediante scorporo ben costruita, il progetto dovrebbe contenere almeno i seguenti
blocchi: descrizione analitica del patrimonio assegnato; indicazione delle passività trasferite e dei criteri
di imputazione di quelle non espressamente attribuite; indicazione delle partecipazioni attribuite alla
scissa; verifica della natura nuova o preesistente della beneficiaria; motivazione delle ragioni
economiche; disciplina degli effetti contabili e fiscali; eventuale modifica dell’oggetto sociale della
scissa; indicazione delle tutele creditorie; dichiarazione sul mancato inizio della distribuzione dell’attivo
se la scissa è in liquidazione.
1. Se la beneficiaria è di nuova costituzione e tutte le partecipazioni sono assegnate alla scissa, il

progetto potrà avvalersi delle semplificazioni, omettendo gli elementi incompatibili con
l’assegnazione ai soci e non predisponendo situazione patrimoniale, relazione degli amministratori e
relazione degli esperti, nei limiti di legge.

2. Se la beneficiaria è preesistente e il rapporto di cambio è rilevante, il progetto dovrà indicare la
partecipazione spettante alla scissa e dovranno essere predisposte le relazioni e le verifiche di
congruità, salva rinuncia valida degli aventi diritto.

3. Se lo scorporo è integrale, occorre verificare e, se necessario, modificare l’oggetto sociale della
scissa, esplicitando la trasformazione in holding pura e la compatibilità con eventuali clausole
statutarie, finanziamenti, covenants bancari o autorizzazioni amministrative.

4. Se la società è in liquidazione, il progetto deve dichiarare che non è iniziata la distribuzione
dell’attivo e deve illustrare la funzione liquidativa dell’operazione, evitando formule generiche.

5. Se vi sono passività potenziali, contenziosi, garanzie reali o rischi ambientali, il progetto deve
trattarli espressamente, perché la responsabilità successiva può estendersi anche a elementi passivi
non ancora determinati, se originati da fatti anteriori alla scissione.

6.7. Formula redazionale sintetica
Formula utile per il progetto o per la motivazione assembleare:
“L’operazione è qualificata come scissione mediante scorporo ai sensi dell’art. 2506.1 c.c., in
quanto la società scissa assegna alla società beneficiaria il compendio patrimoniale descritto nel
presente progetto e riceve a sé stessa le partecipazioni della beneficiaria, senza assegnazione
diretta ai propri soci.
La scissa non si estingue, ma prosegue quale titolare delle partecipazioni ricevute e, ove del caso,
quale holding pura.
L’operazione è sorretta da ragioni di riorganizzazione e valorizzazione del patrimonio, consistenti
in (...), e non è finalizzata alla distribuzione dell’attivo né alla sottrazione di garanzie ai creditori.
La società, ove in liquidazione, dichiara che non è iniziata la distribuzione dell’attivo.”
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CONCLUSIONI
La scissione mediante scorporo è oggi una tecnica generale di riorganizzazione societaria. La sua
disciplina, dopo il d.lgs. n. 88/2025, consente ciò che la prassi aveva già intravisto: beneficiarie nuove o
preesistenti, assegnazione parziale o integrale, sopravvivenza della scissa anche come holding pura. La
norma non va però letta come una liberalizzazione incontrollata. Più lo scorporo si avvicina al
conferimento di singoli asset, alla liquidazione indiretta o alla separazione di beni rispetto ai creditori,
più cresce l’onere di motivazione e di presidio documentale.
La linea di sicurezza è la seguente: se lo scorporo serve a riorganizzare, separare, valorizzare o liquidare
in modo ordinato un compendio, esso è uno strumento coerente e potente; se serve solo a trasferire beni
senza le garanzie del conferimento, a eludere il rapporto di cambio, a evitare la perizia quando
sostanzialmente necessaria, a sottrarre garanzie o a ottenere un vantaggio fiscale indebito, diventa
fragile. Il notaio deve quindi costruire l’atto non solo sulla legittimità astratta dell’art. 2506.1 c.c., ma
sulla funzione concreta dell’operazione.
La scissa può sopravvivere come holding pura anche quando l’intero asse patrimoniale operativo sia
attribuito alle beneficiarie. Questo è oggi il punto più forte della disciplina. Ma proprio perché la scissa
resta in vita, occorre darle una vita giuridicamente coerente: oggetto sociale adeguato, patrimonio
rappresentato da partecipazioni valutabili, governance compatibile, tutela dei creditori e trasparenza
fiscale. Lo scorporo integrale non è uno scioglimento senza liquidazione; è una “trasformazione della
sostanza economica della scissa in struttura partecipativa”.

Aversa, 3 giugno 2026 Notaio Gennaro Fiordiliso
dott.ssa Assunta Ambrosca
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